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Intervista
MASSIMO NUMA

NICCOLO’ ZANCAN

Il racconto
di un torinese

pentito

Ho lavorato per
otto anni nella
chiesa torinese
di Scientology.
Pensavo di esse-

re nel giusto. Ho dedicato
tutto me stesso, perdendo
amici e lavoro. Non è stato
facile tirarmi fuori. Quando
ho trovato la forza per dirlo,
dopo un lungo periodo di
soggezione e paura, sono
stato minacciato: hanno im-
mediatamente cancellato la
memoria del mio computer,
mi hanno spiegato che con-
servavano in archivio i miei
segreti, anche i miei crimi-
ni. Sinceramente non mi fa-
rebbe piacere che li usasse-
ro contro di me, ma non pos-
so più tacere. So di aver
danneggiato molte persone.
Mi sono comportato in ma-
niera schifosa. Ho ricordi
che non mi fanno dormire la
notte. Per anni abbiamo
spremuto soldi e informa-
zioni riservate».

Della persona che parla
non si può dire quasi niente.
È un uomo di circa 50 anni,
ancora molto provato. Ha ri-

coperto incarichi di primo pia-
no nella sede torinese dell’or-
ganizzazione, emanazione di-
retta del culto inventato negli
Stati Uniti nel 1954 da Ron
Hubbard e diffuso in tutto il
mondo. Accetta di parlare con
La Stampa dopo una riflessio-
ne tormentata. Questa è tutta
la sua verità.

Cosa intende per spreme-
re soldi e informazioni ri-
servate?

«Abbiamo raccolto le confes-

sioni più intime di moltissime
persone. Ci sono diversi archi-
vi nella sede di via Bersezio 7,
dove vengono conservate le
cartelline con sopra scritti i
nomi. C’è anche un archivio
segreto con dossier sui nemici
di Scientology, ma credo sia
nascosto in un luogo sicuro.
Probabilmente a casa di per-
sone compiacenti».

Quali sono i nemici di Scien-
tology?

«Ricordo che sono state com-

missionate indagini sull’onore-
vole Violante, su don Ciotti e
su un magistrato di Milano.
Ma anche su un padre che cer-
cava di liberare sua figlia. Il
metodo era sempre lo stesso.
Bisognava cercare i crimini.
Scavare nel passato e nelle zo-
ne d’ombra. La frase ricorren-
te era: “Cercare i nemici dei
nostri nemici”. Qualsiasi cosa
per farli desistere dall’attac-
co. So che, in alcuni casi parti-
colari, sono stati anche pagati

degli investigatori privati».
Due piani, quindi. Quello
dei seguaci e quello dei ne-
mici. Incominciamo dai pri-
mi. Come viene affrontato il
problema del trattamento
dei dati personali?

«Solo recentemente hanno in-
trodotto una specie di libera-
toria. La fanno firmare a tutte
le persone che intendendo av-
valersi dell’auditing. L’audi-
ting è una specie di confessio-
ne religiosa, dove tu scrivi con

data, luogo e forma, il più pos-
sibile dettagliata, le cose che
hai fatto in passato. Parlo an-
che di reati. Di preferenze poli-
tiche e sessuali».

Quando viene richiesta la fir-
ma?

«Quando ti sottopongono il
modello di iscrizione ai servizi
maggiori. I servizi di Sciento-
logy si dividono in due parti.
Quelli minori costano poco.
Quelli che invece si fanno in
accademia costano decisa-

mente di più. Si parte da 1800
euro. Per accedere a questo ti-
po di corsi si firma, in genere
senza leggerlo, un modulo di
iscrizione. Così sai o dovresti
sapere che la Chiesa utilizzerà
i tuoi dati. Sai che verranno
conservati e consultati solo da
personale fidato. Sai anche
che, dietro tua richiesta, po-
trai averli indietro. Ma non è
affatto semplice».

Può spiegare il motivo?
«Ricordo il caso di una perso-
na che aveva ricevuto i suoi
dati a casa in busta anonima.
Era molto preoccupato: a lui
piaceva travestirsi con abiti
femminili. Voleva indietro il
suo fascicolo. Ma il nostro su-
periore ha voluto che fotoco-
piassimo tutto».

Quando avete incomin-
ciato?

«A Torino le schedature van-
no avanti da almeno vent’an-
ni. Ripeto: c’è l’archivio per le
persone che hanno semplice-
mente comprato un libro, con
quasi 20 mila nomi, accessibi-
le a tutti. C’è quello chiuso a
chiave con le schede dello
staff e delle persone che fanno

l’auditing. E poi c’è quello dei
lavori “particolari”».

Quando viene ordinato un
dossier particolare?

«Quando una persona diven-
ta un potenziale nemico. Si
usano informazioni riservate
per ricattarlo. Quando il ne-
mico è un esterno, incomin-
cia il lavoro per fabbricare un
dossier. Pedinamenti, raccol-
ta di informazioni su inter-
net, incontri con vecchi cono-
scenti, cimici».

Un caso specifico?
«L’onorevole Violante è consi-
derato un nemico perché ha
attaccato pubblicamente
Scientology. Hanno cercato di
fregarlo mandando una falsa
giornalista ad intervistarlo.
Poi hanno montato ad arte le
sue dichiarazioni in un video
che si chiama “La verità sco-
moda”. Credo che qualcuno
ne abbia conservato copia.
Don Ciotti invece è stato
“studiato” perché ha criticato
pubblicamente i centri di di-
sintossicazione Narconon di
Scientology».

Chi ordina il dossier?
«Tutto quello che viene fatto

nella chiesa torinese di Scien-
tology viene tradotto, discus-
so ed esaminato preventiva-
mente negli Stati Uniti. È una
struttura enorme e piramida-
le. I capi di Torino parlano
con l’America, quindi si muo-
vono di conseguenza. C’è una
linea telex che collega tutte le
organizzazioni del mondo. Il
fondatore di Scientology è
molto chiaro. Chiunque attac-
ca la Chiesa ha dei crimini. Di-
ce: “Cercate i crimini ed espo-
neteli”. Questo è quello che
abbiamo sempre fatto. Nel-
l’arco di sei anni ho visto com-
missionare almeno 15 dossier
riservati».

Un altro caso concreto?
«Un magistrato donna in ser-
vizio alla Procura di Milano,
ma originaria del Torinese: su
di lei è stata fatta una ricerca
molto approfondita. Hanno
cercato la sua tesi di laurea,
parlato con i suoi nemici, stu-
diato gli appalti che aveva da-
to e scoperto molte cose inte-
ressanti».

Come vengono usati i dos-
sier?

«Alle volte basta semplice-

mente mettere a conoscenza
il diretto interessato. In altri
casi si passa alla divulgazione.
Si fa volantinaggio. Ho visto
stampare un giornale ad arte.
Ho visto aprire un sito inter-
net. L’obiettivo è fare a pezzi i
nemici per convincerli a rece-
dere dall’attacco».

Chi faceva materialmente
questi lavori?

«Fino a qualche anno fa a Tori-
no c’era una persona che se ne
occupava. Aveva un incarico
chiamato “Info and data anali-
si officer”. Era la stessa perso-
na che doveva andare a ri-
prendere quelli che fanno
blow, cioè gli adepti che scap-
pano da Scientology senza ri-
spettare le procedure. Non si
fanno scrupoli, ma sono sem-
pre molto attenti».

Cosa intende?
«So di una persona che li ha at-
taccati pubblicamente, ma è
stato ingenuo e si è fatto sco-
prire. Hanno aperte un sito do-
ve gli hanno buttato dentro
tutte le sue cose sessuali - lui
ha alcune devianze - correda-
te da nome, cognome e telefo-
no cellulare. Quando questa
persona li ha cercati, loro han-
no finto di cadere dalle nuvo-
le. Lui non è riuscito a dimo-
strare la loro responsabilità.
Si muovono con cautela. Con-
sultano spesso un avvocato.
Non hanno problemi economi-
ci. In Italia c’è un’associazione
parallela nata con il solo scopo
di fare soldi per pagare i legali
e gli investigatori di Scientolo-
gy. Raccoglie 80 mila euro a
settimana, per tutte le setti-
mane dell’anno».

Ed eccoci alla parte econo-
mica. Cosa si spremono sol-
di?

«Esistono due strade definite
per accostare Scientology.
Chi entra nello staff impiega
tutto il suo tempo per la chie-
sa e lavora all’interno dell’or-
ganizzazione, quindi paga con
il lavoro i servizi che riceve.
L’altra strada è quella dei pub-
blici, ed è più dispendiosa. Pa-
gano i servizi e vanno in chie-
sa solo per fruire di addestra-
menti e auditing. C’è un tarif-
fario preciso. Il primo livello
dei servizi maggiori viene
chiamato il “purif”. E’ un regi-
me di sauna, palestra e vitami-
ne, che dura due settimane e
costa 2000 mila euro. Poi si
passa ai livelli successivi. Per
esempio, il grado quattro co-
sta 3957 euro».

Qual è l’obbiettivo di chi si
iscrive?

«Scientology raffigura il suo
percorso come un ponte verso
la libertà totale. L’obbiettivo è

diventare un “clear”».
Come lavora lo staff?

«Deve vendere Scientology.
C’è una vera e propria tecnica
di vendita. L’aggancio parte
anche dai test che si fanno nel
banchetto di via Garibaldi. A
quel punto la fortuna, si fa per
dire, è decisiva. Se incontri un
addetto all’iscrizione bravo,
che parla bene, capace di tro-
vare quello che viene definito
“il tuo punto di rovina”, allora
sei spacciato».

Cos’è il punto di rovina?

«E’ ciò che ti sta massacran-
do la vita. Scientology lo cer-
ca sistematicamente. Non è
facile trovarlo, ma gli addetti
sono addestrati proprio per
questo. E quando trovano il
tuo punto di rovina, tu sei
completamente esposto. A
quel punto gli daresti qualsia-
si cosa. Ti confessi e loro scri-
vono tutto, sempre».

Quanta gente frequenta
Scientology a Torino?

«C’è un giro di circa settecen-
to persone. È una specie di
porta girevole. La permanen-
za media di uno staff è di 3 o 4
anni».

Chi sono quelli dello staff?
«Persone che ci credono,
esattamente come ci credevo
io. Sono dei poveracci, sfrut-
tati. Molti chiedono soldi ai
genitori, altri vivono in venti
in un alloggio. Campano co-
me se fossero dei missionari.
Ma la differenza è che il mis-
sionario non ti chiede 3000
euro per dispensarti la paro-
la del Signore».

Quanto incassavate a Tori-
no?

«Circa 35 mila euro alla setti-
mana in media. Oltre un milio-
ne di euro all’anno. Soldi ridi-
stribuiti così: i materiali paga-
no i materiali, poi viene data la
quota fissa del management
americano, una quota tolta
dall’alto che non conosco.
Quindi si paga luce, gas, ac-
qua, affitto, mutuo. Il 30 per
cento restante è la paga dello
staff. Un dirigente ha 70 unità
di paga, un sottoposto ne ha
40. Nel concreto la paga me-
dia per i 30 dello staff è di 50
euro alla settimana».

Come viene regolata la que-
stione economica?

«Non c’è un vero e proprio
contratto che regola gli sti-
pendi. In realtà ti fanno fir-
mare una domanda di colla-
borazione alla chiesa di
Scientology che divide le sue
entrate fra i soci. Se te ne vai
prima del tempo dallo staff,
ti fanno pagare i corsi che
hai fatto gratis. Hanno un
commercialista. La cifra
enorme che va in America
passa sotto la voce
“pagamento royalties”. Re-
centemente Scientology ha
comprato un piccolo com-
plesso industriale nella zona
di Rivoli che si chiama gli Ar-
tigianelli. Non so dire con
quali soldi».

Perché ha deciso di sporge-
re denuncia?

«Perché mi vergogno di quello
che ho fatto».

Ha paura?
«Non tanto per i vertici italia-
ni dell’organizzazione. Il pro-
blema è l’America. Ho visto
gli occhi invasati di certi fede-
li. Negli Stati Uniti sono morti
diversi adepti in circostanze
assurde. Recentemente ho
aperto un sito web anonimo,
per cercare di aiutare le perso-
ne che hanno problemi con
Scientology. Non è molto ma è
tutto quello che posso fare».

INCHI ESTA

Negli ultimi 20 anni sono
state raccolte informazioni

anche su chi ha soltanto
comprato un libro

Sono «corsi di accademia»,
cioè un livello superiore ai
corsi base. Prevedono un

modulo da compilare

da un’associazione parallela
che ha sostanzialmente il

compito di alimentare i fondi
destinati alle sole spese legali

della Chiesa in Italia

Per 8 anni in via Bersezio
«Migliaia di schedati»

È stato “studiato”
perché ha criticato
pubblicamente i centri
di disintossicazione
Narconon di Scientology

Hanno cercato
di fregarlo con una
falsa giornalista. E hanno
montato ad arte le sue
dichiarazioni in un video

“Io e l’archivio segreto
sui nemici di Scientology”

L’ingresso della sede torinese della Chiesa, ricavata in un ex studio di registrazione in via Bersezio

La decisione di uscirne
«Sono stato minacciato»

Il rimorso «Ho ricordi che
non mi fanno dormire»

Unex adepto del culto americano rivela come l’organizzazione raccoglie
informazioni privatissime. “Nel mirino anche Violante e don Ciotti”

80.000
euro raccolti

ogni settimana

1800
il costo minimo

dei corsi

Sotto la lente

Luciano Violante

don Luigi Ciotti

Centinaia di fascicoli. Di
adepti di Scientology e anche
di altre persone, venute a
contatto, in qualche modo, con
la chiesa fondata da Ron
Hubbard. Contengono dati
sensibili, dalla sessualità alla
salute, e sono custoditi negli
archivi di via Bersezio. Chi
acquista o accetta di essere
sottoposto a una sorta di
autoanalisi, anche con l’ausilio
di strumenti elettronici, firma
(o dovrebbe firmare) una
liberatoria che autorizza le
persone addette ad effettuare
i test (e ad archiviare i dati
relativi) al trattamento di
quanto è emerso. Ma è una
zona grigia, poco esplorata.
Negli archivi di Scientology
vengono conservati anche i
fascicoli di persone fuoriuscite
da anni, dall’organizzazione. E
questo, almeno in teoria,
porterebbe a violazioni delle
norme tutelano la privacy.

20.000
le persone

schedate

I Scientology è un'orga-
nizzazione che raccoglie e
diffonde l'insieme delle cre-
denze e pratiche ideate da
L. Ron Hubbard nel 1954
basate sul precedente siste-
ma di auto-aiuto denomi-
nato Dianetics. Hubbard
ha dato nel tempo diverse
definizioni di Scientology
(«filosofia religiosa», «cor-
po organizzato di cono-
scenza»). Da un punto di vi-
sta giuridico il riconosci-
mento dello status di «reli-
gione» è accordato a Scien-
tology sono in alcuni Stati;
in Europa, in maggioran-
za, non gode dello status
di religione riconosciuta. Il
quartier generale di Scien-
tology si trova nella cittadi-
na statunitense di Clearwa-
ter (Florida). A gestire i
marchi d'impresa è il Reli-
gious Technology Center
(RTC), ente non-profit. Do-
po la morte di Hubbard nel
1986, il movimento è gui-
dato da David Miscavige,
presidente del Consiglio
d'Amministrazione del Reli-
gious Technology Center.
Sul sito ufficiale si legge
che la parola Scientology
deriva dal latino «scio»
che, si legge sul sito, signifi-
ca «conoscere nel senso
più completo del termine»
e dal vocabolo greco «lo-
gos» ovvero «studio di».

La storia
La Chiesa di

Ron Hubbard

Documenti top secret
«Informazioni su chiunque»

Le notizieAnche sui reati
e le abitudini sessuali

Il metodo «Cercate i
nemici dei nostri nemici»

L’imponente sede di Scientology a Los Angeles, in California
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